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DA ROMA PINO CIOCIOLA

tanza di un albergo romano. Le
dieci di mattina, Alessia dorme
sul lettone e senza il ciuccio,

mamma Laura Morgante è accanto
alla finestra, sulla sua carrozzella, U-
go le è vicino. Bella, capelli biondi a
caschetto, occhi chiarissimi. Sono di
Morciano di Romagna, due passi da
Rimini, stamane saranno dal Papa,
grazie all’accompagnamento orga-
nizzato dall’Unitalsi capitolina. «Ci
conoscemmo l’estate del 2004, ci
piacemmo, ci mettemmo insieme»,
racconta lui. Il matrimonio all’oriz-
zonte e nell’ottobre 2010 ebbero «la
notizia poco piacevole»: Laura ha la
Sclerosi laterale amiotrofica. La Sla.
Devastati? «Non ci scoraggiammo».
Anzi, decisero di sposarsi e anche «il

S prima possibile, così che lei potesse
percorrere la chiesa fino all’altare
sulle sue gambe e al braccio di suo
padre, come tutte le spose».
Non s’illudono: «Conoscevamo be-
ne la sua patologia, sapevamo che
non avremmo potuto avere bambi-
ni e che, seppure fosse rimasta in-
cinta sarebbe stato molto pericolo-
so». Un giorno invece scoprono che
Laura “aspetta”. Sono... «sorpresi».
Ma «ce la metteremo tutta», si dico-
no. E «con una grossa forza arrivata
dall’Alto, siamo andati avanti fidu-
ciosi, certi che quel dono se Qualcu-
no aveva voluto farcelo, allora ci a-
vrebbe dato anche la forza di por-

tarlo avanti. Di accudirlo».
I medici le consigliano, le suggeri-
scono insistentemente d’interrom-
pere la gravidanza, le spiegano che i
rischi sono alti, che può giocarcisi la
vita. E quando Alessia decide che è
ora di venire al mondo – otto mesi fa
– «nella sala parto eravamo quattor-
dici persone con medici, anestesisti
e infermieri che aspettavano... E la
gioia di tutti in quei momenti è dif-
ficile da raccontare». Più che un par-
to, insomma, è stata «una specie di
festa». Laura sorride.
Non si sono mai sentiti soli dal 2004.
«È cresciuto a dismisura l’affetto del-
le persone», dice d’istinto Ugo: «Si

sono avvicinati tutti. Gran parte del-
la forza che pensiamo di avere arri-
va proprio da loro e ci serve per con-
tinuare a lottare».
Trentaquattro anni lui, che è impie-
gato, trentuno lei. Alessia non ha
smesso di dormire e sempre senza il
ciuccio. A Ugo non passò «nemme-
no mai per la testa» di lasciare Lau-
ra, spiega: «È la stessa persona pri-
ma e dopo la diagnosi. Non è cam-
biata assolutamente, lei aveva scel-
to me e io lei». Lui però ora non rie-
sce proprio a non sorridere: «A dirla
tutta, qualcosa che è cambiato c’è, le
basta uno sguardo per comandar-
mi!», aggiunge. E qui sono entrambi

a ridersela... Chissà se è difficile nel-
la loro situazione: «Veramente noi
ridiamo sempre!». Alcuni racconta-
no che una disabilità tolga dignità:
«Un disabile ha bisogno solo di mag-
giore aiuto, non certo di rendergli la
sua dignità, che non può essere scal-
fita da una malattia».
Desideravano andare da Papa Fran-
cesco: «Abbiamo una grossa fede» e
«lo vediamo come un grande papà,
che ci dà speranza e forza per anda-
re avanti». Chissà cosa si porteran-
no via, dopo l’incontro, tornando a
Morciano... «Tanta forza. Una gran
buona “ricarica” delle nostre pile». 
I sogni di Laura e Ugo sono per la lo-

ro piccola: «Un bel futuro, l’istruzio-
ne e serenità». Lui aggiunge una fra-
se: «Vivere una vita tranquilla con
mia moglie e mia figlia». C’è qualco-
sa che non rifarebbero, tornando in-
dietro? Laura scuote subito la testa,
Ugo lo pronuncia: «No. Niente. Rifa-
remmo tutto quanto abbiamo fat-
to». E se si trovassero davanti a chi sta
per cedere alla disperazione, a chi
sta per arrendersi? «Gli direi – è Lau-
ra ad esprimersi – di combattere o-
gni giorno. Perché ogni giorno vale
la pena viverlo». L’ultima domanda
è tutta per Laura: cosa vi ha inse-
gnato la malattia?. «Che l’uomo non
è il suo limite», risponde sussurran-
do, gli occhi lucidi. E come si fa ad
andare oltre il limite?. «Con la pa-
zienza e la fantasia. Con la fede».
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LA GIOIA
DELLA VITA

Con il marito Ugo e
la piccola Alessia, 
sarà ricevuta da
Francesco. «L’uomo

non è il suo limite –
dice –. Lo si può
superare con fede,
pazienza e fantasia»

«Io, madre, più forte della Sla»
La malattia non ha sconfitto Laura. Che oggi va dal Papa

Ugo e Laura Morgante (foto Pallotta)

Cartoni animati: il sogno di diventarne autori
“regalato” ai bimbi dell’Ospedale di Brescia
Parte un laboratorio tra corsie e reparti

BRESCIA. Diventare autore di un cartone animato è un sogno per
molti bambini. E all’Ospedale dei Bambini di Brescia è qualcosa che
diventa concreto, per quelli malati: tra le corsie di cinque reparti sono
tornati i laboratori di cinema di animazione, grazie al progetto
"Cartoni animati in corsia", nato in collaborazione con Avisco (Audio
Visico Scolastico). L’iniziativa ha avuto una fase pilota nel settembre
2012: lì erano già stati realizzati due film d’animazione. Nella nuova
edizione, il laboratorio durerà da ottobre a febbraio 2014.

NAPOLI. È la prima banca del
latte materno in Campania, una
delle poche al Sud, la trentesima
in Italia. Nasce all’ospedale “Buon
Consiglio Fatebenefratelli”, grazie
alla somma di cinquantamila euro
raccolti con l’asta di beneficenza
del dicembre scorso, promossa
come ogni anno dal cardinale
Crescenzio Sepe, arcivescovo di
Napoli, che ha permesso
l’acquisto del materiale
necessario. Ieri mattina
l’inaugurazione del progetto
ideato da “Germogliare” onlus,
l’associazione di genitori di
neonati che hanno avuto
necessità di cure intensive. E così,
a Napoli, sarà possibile diventare
“mamme di latte” di bimbi nati
prematuri e perciò più fragili e
indifesi. Lo dice Sepe, intervenuto

per il simbolico taglio del nastro,
con il il padre provinciale Pietro
Cicinelli e il direttore
amministrativo Antonio Capuano,
plaudendo all’iniziativa grazie alla
quale sarà possibile selezionare,
raccogliere, controllare, trattare,
conservare e distribuire latte
umano donato, da utilizzare per
l’alimentazione dei neonati che ne
hanno bisogno, soprattutto nei
primi giorni di ricovero, in attesa
di quello della propria mamma. «Il
latte donato aumenta le
possibilità di sopravvivenza dei
prematuri, riducendo il rischio di
malattie intestinali e infettive che
mettono a rischio la vita dei
neonati pretermine – spiega
Gennaro Salvia, direttore
dell’Unità operativa di terapia
intensiva neonatale del

Fatebenefratelli –. Inoltre
favorisce lo sviluppo e fornisce le
sostanze nutritive nelle
proporzioni esatte». «Il latte
materno è un dono – aggiunge il
cardinale Sepe – e come tutti i
doni va condiviso. Con questo
progetto si migliora la qualità di
vita di tanti bimbi e si riscopre la
generosità di chi dona ciò che ha
a chi ne è privo». 
Possono donare il proprio latte
tutte le mamme in buona salute e
con un corretto stile di vita che
allattano da meno di sei mesi. Chi
vuole diventare donatrice può
collegarsi al sito
www.mammanapoli.it inviare una
mail a info@mammanapoli
oppure telefonare al 3406621397. 

Rosanna Borzillo
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Apre la banca del latte materno Acido dal balcone
del condominio
su un bimbo rom

NAPOLI. Indignazione e
rabbia. Sono i sentimenti
che provano gli abitanti
del quartiere di
Fuorigrotta, a Napoli, dove
ieri mattina su un bimbo
nomade di un anno e
mezzo e sua madre è
caduto acido da un
balcone di un condominio.
La polizia sta indagando
per accertare se l’acido
sia caduto in maniera
accidentale o se si sia
trattato di un getto
volontario, come in
maniera prevalente
dicono gli abitanti della
zona. Per ora non vi sono
indagati. La madre, con il
piccolo, chiede l’elemosina
da tempo nel quartiere.
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a Napoli

La testimonianza di Laura, Ugo
e del loro bambino è anche un
video che trovate sul nostro sito
www.avvenire.it


